
A Domodossola
la mostra 
è en plein air
Se il pubblico non
può andare alla
mostra, la mostra
andrà al pubblico. A
Domodossola
(Verbania) la
medievale Casa De
Rodis ospita fino
all’11 ottobre
“Umano molto
umano. 13 ritratti in
vetrina”. Per ragioni
di sicurezza legate
al coronavirus la
mostra non è
all’interno, ma si
apre sull’antica
Piazza Mercato.
Ciascuno dei ritratti,
fra cui figurano
opere di Boccioni,
Guttuso, Schifano,
Fornara, verrà
esposto per una
settimana in una
vetrata accanto
all’ingresso, visibile
per chiunque. Le
copie di tutti i
dipinti guardano
verso la piazza
dalle finestre
dell’edificio. La
prima opera
esposta è il ritratto
che Barbara
Nahmad ha tratto
dalla foto di Monica
Falocchi,
capoinfermiera di
Terapia intensiva
agli Spedali di
Brescia, scattata da
Andrea Frazzetta e
finita sulla copertina
del “New York
Times Magazine”.
La mostra, curata
da Giuseppe
Frangi, è allestita
dall’associazione
Casa Testori di
Milano.(M.Zucc.)

Cammini 
e percorsi 
del Touring
Il Touring Club
Italiano lancia un
nuovo programma
territoriale nazionale
volto alla
valorizzazione e
certificazione dei
cammini e dei
percorsi in Italia,
mettendo a frutto le
competenze
sviluppate in 22
anni attraverso
l’iniziativa Bandiere
Arancioni. «Il
programma
sancisce e rinnova
l’impegno di
Touring Club
Italiano nel
prendersi cura
dell’Italia come
bene comune, oggi
con un’attenzione
speciale a cammini,
percorsi e vie, con
la ferma e radicata
convinzione che il
turismo lento, in
particolare quello a
piedi, rappresenti
un’enorme
opportunità per il
nostro Paese»
dichiara il
presidente Tci,
Franco Iseppi. Il
primo cammino
certificato oggi dal
Touring Club
Italiano è il Sentiero
del Viandante, 50
chilometri sulla
costa orientale del
lago di Como.

Politica salvata
dal “pensiero 
istituente”?
GIUSEPPE CANTARANO

ono diverse – e spesso
contrastanti – le diagnosi che
cercano di comprendere le

cause che hanno determinato la
crisi della politica contemporanea.
Dal predominio dell’economia alla
pervasività del diritto, dal trionfo
incontrastato della tecnica alla
scomposizione atomistica della
società: sono perlopiù questi i
principali “fenomeni” che
inducono la politica
contemporanea al suo inesorabile
“tramonto”. Se la politica è destinata
a tramontare nessuna terapia,
evidentemente, sarà in grado di
arrestarne il declino. E dovremmo
rassegnarci, prendendo
serenamente atto della sua
prossima estinzione. Mentre, se si
tratta semplicemente di una sua
crisi rimedi, per rimetterla in forma,
dovrebbero esserci. Bisogna solo
individuarli. Roberto Esposito
sembra che ne abbia individuato
uno, di rimedio. Riassumibile nel
paradigma che egli chiama
“pensiero istituente”. E che è anche
il titolo del suo ultimo libro
(Pensiero istituente. Tre paradigmi di
ontologia politica; Einaudi, pagine
238, euro 22,00). Esposito,
innanzitutto, non crede che la crisi
della politica contemporanea sia
determinata da quei fenomeni di
cui ho parlato all’inizio. Certo,
contribuiscono a intensificarne la
crisi. Ma fino a quando la politica
resta vincolata alla sua radice
teologico-politica, nessuna ricetta
sarà in grado di restituirle vigore ed
efficacia. Rimettendola al centro
della nostra vita sociale. È
necessario, pertanto, congedarsi
dalla teologia politica, dice Esposito.
Metafisicamente e storicamente
contrassegnata da quella “volontà
di potenza” che tende a ridurre –
quasi sempre con la violenza – le
concrete differenze immanenti alla
astratta trascendenza dell’Uno.
Perfino le due ontologie politiche
contemporanee più rappresentative
e influenti nel panorama europeo –
quella di matrice heideggeriana e
quella che si rifà al pensiero di
Deleuze – restano ancora
prigioniere di quel dispositivo
infernale teologico-politico, osserva
Esposito. E vengono risucchiate dal
«presupposto trascendente», da cui
pur intendono emanciparsi. Ma
cosa vuol dire “ontologia politica”?
Semplicemente che «qualsiasi
azione politica implica una
concezione dello spazio, del tempo,
dell’uomo», scrive Esposito.
Costitutivo dell’ontologia politica è
pertanto il legame tra essere e
politica. Ma questa necessaria
relazione, nel paradigma del
pensiero destituente heideggeriano
che enfatizza la centralità del
negativo, viene declinata in senso
impolitico. Aprendo la strada alla
spoliticizzazione. Mentre nel
paradigma del potere costituente
deleuzeano che invece enfatizza la
centralità del pensiero affermativo,
la relazione tra essere e politica ha
come esito una iperpoliticizzazione.
Che paradossalmente rende
impotente la politica. Perché non è
più distinguibile dall’essere.
Esposito propone una terza
ontologia politica. Che mette al suo
centro un pensiero istituente,
elaborato dal filosofo francese
Claude Lefort: «L’essere sociale non
è né univoco né plurivoco, ma
conflittuale. A caratterizzare il
sociale non è né l’assolutezza
dell’Uno né l’infinita
proliferazione del molteplice, ma
la tensione del Due». Il Due,
tuttavia, presuppone l’Uno. E non
è detto che la relazione non
continui a darsi ancora in termini
gerarchici. Ossia, teologico-
politici. Ma qui si aprirebbe un
altro discorso.
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Schiavitù, il lato oscuro 
della modernità europea
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CLAUDIO CANAL

l razzismo / schiavismo
della storia americana su-
scita il nostro sdegno. Nel-

lo stesso tempo ci rende stori-
camente autoimmuni e strabici.
«Essendo la notte passata fuggi-
to di casa di Gio. Battista Carpa-
no paneraro al molo un suo
schiavo chiamato Mustafà d’età
di anni vint’uno, di statura gran-
de, senza barba et ha il segno
d’una ferita d’archibugiata in la
spalla diritta, e con un ferro e ca-
dena al collo, vestito con cami-
sola et ha portato seco un sacco
con pane et altre robe, perciò per
parte del molto magnifico Si-
gnor Podestà di Genova si ordi-

na e comanda a qualsivoglia
persona habbi notizia del detto
schiavo debba subito senza di-
latione alcuna ciò denuntiare,
notificandoli che subito le sarà
dal detto Gio. Battista Carpano
pagato scuti diece d’oro in oro.
Data dal palazzo criminale di
Genova li 20 di giugno 1605».
In fuga da Roma, per un accol-
tellamento di gelosia, pochi gior-
ni dopo arriva a Genova Miche-
langelo Merisi detto Caravaggio.
Due fuggifuggi che raccontano
storie radicalmente diverse.
Quella dei tantissimi Mustafà
fuggitivi con «un ferro e cadena
al collo» sta negli archivi ma non
ha trovato spazio nella nostra
congestionata memoria, gover-
nata dalla fantasticheria che, do-
po la grande stagione della schia-
vitù in Roma antica, questa for-
ma di assoggettamento fosse a
poco a poco scomparsa nelle so-
cietà europee, grazie al cristia-

I
nesimo, e fosse comunque sva-
nita all’apparire della modernità.
La memoria è una manifattura
che spesso non fornisce i pezzi di
ricambio per i suoi prodotti. Ita-
lia moderna e schiavitù sono per
noi un abbinamento indecente.
Sono «una storia imbiancata»,
come Malcom X definiva la sto-
ria dei neri negli Stati Uniti. L’o-
blio che l’ha messa a tacere ci
spinge a guardare con occhi
smarriti le mille forme di lavoro
servile, forzato, para/schiavisti-
co, la tratta di esseri umani, che
pullulano nel nostro presente e
a interpretarli come eventi inso-
spettabili, inediti, mai visti. Ep-
pure in tempi recenti storici e
storiche non si sono girati dal-

l’altra, hanno compulsato gli ar-
chivi di dolore e di riscatto. Han-
no fatto molto bene il loro me-
stiere. Alcune volte riesumando
rare primizie, per esempio Le
schiave orientali in Italia, pub-
blicato da Salvatore Bongi su
“Nuova Antologia” del 1866 in
cui si parla delle migliaia di
schiave tartare, georgiane ecc. in
Italia nel XV secolo di sgargian-
te Umanesimo. Soprattutto han-
no messo a soqquadro gli archi-
vi con un occhio non più inti-
morito dal batticuore di trovare
la schiavitù confermata dai do-
cumenti. Hanno trasformato u-
na pagina storiografica sostan-
zialmente bianca in una fitta-
mente scritta, abilitando così u-
na nuova parola sul mondo. Ma
il travaso di questa pagina nella
mentalità collettiva è ancora di là
da venire. Un trascinamento dal-
la storiografia al resto della so-
cietà è ancora da farsi con brac-

cia robuste e fini intelligenze.
Il pioniere di questo fare storia è
Salvatore Bono. Ha fondato un
metodo e aperto un campo di ri-
cerca illuminando l’altra faccia
della luna. Il punto focale della
prospettiva è il Mediterraneo,
mare di mari, oggetto storico i-

perreale, ma sfuggente, conteni-
tore di diversità radicali e di so-
miglianze esangui. Bono (recen-
te il suo Guerre corsare nel Medi-
terraneo: una storia di incursio-
ni, arrembaggi, razzie, Il Mulino
2019) avanza una congettura: dal
’500 al ’800 nell’area mediterra-
nea sono stati ridotti in schiavitù
due milioni di uomini e donne (e
bambini) dal mondo musulma-
no mediterraneo in Europa, un
milione di europei verso il me-
desimo campo musulmano e
due milioni di africani neri nel-
l’universo islamico. Ampliando
lo sguardo ha successivamente
prospettato sette milioni di
schiavi e schiave. Vite non nude,
dotate invece di identità, rela-
zioni, storia. Un mercato comu-
ne molto sviluppato con quota-
zioni e magistrature dedicate,
come il Registro delle Prede o l’I-
stituto per la Redenzione dei cat-
tivi, da intendersi come captivi,

prigionieri di guerra o della guer-
ra di corsa, che non è una gara
podistica bensì pirateria auto-
rizzata da una qualche autorità
riconosciuta. Poi ancora con so-
cietà di intermediazione e
brokeraggio, associazioni/con-
fraternite specializzate in tratta-

tive, vertenze,
diplomazia,
cambiavalute.
Grande discus-
sioni tra gli stu-
diosi sulla se-
mantica di
schiavo, captivo,
servo, campi les-
sicali e giuridici
molli quando
non evanescen-

ti. Qualche volta negoziabili da-
gli stessi soggetti. Questi beni
mobili umani potevano assu-
mere configurazioni molto va-
rie, la logistica poteva mutare se-
condo i luoghi e i tempi, ma e-
rano unificati dal fatto di essere
merce che, come tale, può esse-
re comprata, venduta, rivendu-
ta, ereditata e anche, in qualche
caso, affrancata. Oltre che mal-
menata, angariata e stuprata.
Sulle variate sponde mediterra-
nee maturava una interdipen-
denza da reciprocità, un entan-
glement sociale e culturale tra
predatori, mercanti, padroni di
schiavi, vittime della schiavitù,
addetti alla compravendita o al
riscatto, rinnegati e redenti, pre-
dicatori di guerre sante e crocia-
te. Una densa rete di comunica-
zione da attrito, a cui sono inte-
ressate molte città italiane, non
necessariamente di mare. Una
formazione storica diversa dal-

la tratta coloniale atlantica ri-
succhiata da una economia a-
graria “industriale”, le piantagio-
ni, da nuovi imperativi di accu-
mulazione finanziaria e da una
visibile linea del colore che in-
vece era secondaria nel Medi-
terraneo, anche se non assente.
Predominanti invece le linee
geografiche e religiose. Queste
ultime apparentemente drasti-
che – i cristiani non devono
schiavizzare i cristiani, i musul-
mani i musulmani – nella realtà
si sbriciolavano in tante ecce-
zioni. Se eri greco, quindi cri-
stiano ortodosso, ergo scismati-
co, dunque orientale, perciò tur-
co, sinonimo di musulmano, in
conclusione: eri schiavizzabile.
Se presentavi una conversione
credibile e un battesimo certifi-
cato allora, musulmano o che al-
tro, potevi aspirare e una non au-
tomatica liberazione.
Un Mediterraneo espanso in cui
la cartografia della circolazione
dei corpi asserviti si intrecciava
non solo nel verso Nord/Sud, ma
anche Est/Ovest, dal Mar Nero e
steppe russe al Portogallo, Scan-
dinavia e sub Sahara. Lo storico
Chouki El Hamel ha dimostrato
(Black Morocco. A history of sla-
very, race, and islam; Cambridge
Un. Press 2013) come la schia-
vizzazione delle popolazioni
subsahariane gnawa, per noi og-
gi delizie musicali, nei paesi del
Maghreb appartenga alla cultu-
ra del silenzio, al rifiuto sistema-
tico a trattare pubblicamente il
tema. Una reticenza diffusa o-
vunque che sorvola anche sulla
propulsione a energia umana
delle galere/galee ai cui remi su-
davano schiavi di ogni tipo e gli
sventurati buonavoglia che si
imbarcavano volontariamente.
Che gli schiavi non fossero un
lusso aristocratico, ma una par-
te della forza lavoro in tutti i set-
tori dell’economia moderna è
sostenuto e documentato da u-
na giovane storica, Giulia Bo-
nazza, in un libro prelibato, se
fosse un piatto, la cui impronta
non potrà d’ora in avanti essere
sottovalutata. Fin dal titolo Abo-
litionism and the Persistence of
Slavery in Italian States, 1750-
1850 (PalgraveMacmillan 2019),
la visuale si fa più ampia del so-
lito e l’indagine granulare su cin-
que città italiane, non schiaviste,
ma con schiavi, consente di con-
cludere che la decisa condanna
della tratta atlantica e l’abolizio-
nismo non hanno determinato
la fine della schiavitù negli Stati
italiani e nel Mediterraneo. Che
la schiavitù è una istituzione del-
l’Italia moderna e il lavoro coat-
to pure. Che l’invisibilità degli
schiavi, delle schiave e del loro
lavoro è il risultato di una me-
moria egemone che si regge sul-
la nostra vista corta e sui nostri
occhiali appannati a guardare il
legame tra passato e presente.
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Recenti studi hanno ormai 
acclarato che lo schiavismo 
non va affatto relegato 
all’antichità o ai negrieri 
americani: anche 
sulle sponde del Mediterraneo 
fu ampiamente praticato, 
specie tra Cinque e Ottocento

er rendere sensibile e compren-
sibile Hitler, è stato inevitabile
calarmi in lui. Ma da qui ad aver

scritto un romanzo dalla sua parte ce
ne corre. Tutto al contrario. H. Come Hi-
tler vedeva i tedeschi [recensito da Vito
Punzi su “Avvenire” del 16 luglio, ndr] è
nato dalla ferma volontà di sfatare il suo
mito, quel mito che innumerevoli bio-
grafi non sono riusciti ad intaccare. Ab-
bagliati dalle mostruosità, essi non han-
no mai voluto vedere la sua personalità
come un organismo in divenire e han-
no dato per scontato che la sua follia
fosse radicata nell’infanzia.
Il medico di famiglia (ebreo) in esilio di-
chiarò che Adolf era un ragazzo sensi-
bile e intelligente, rispettoso e educato
e che manifestava un grande, ma per
nulla patologico affetto per la madre,
mai riscontrato in altri. Com’è noto, que-
sto paradigma del male fu, fino all’età di
trent’anni, una persona mite e poco ap-
pariscente che nulla aveva in comune
con l’urlatore rabbioso ed isterico poi
divenuto. Ed è anche un fatto che, da

P giovane, Hitler fece proprio il disprezzo
paterno per gli antisemiti. Come si spie-
ga allora l’Olocausto? Tanto più che in
Germania l’antisemitismo era meno dif-
fuso che in altri Paesi europei. L’assimi-
lazione vi era anzi progredita al punto
che un Victor Klemperer si rifiutò di e-
spatriare, convinto che dai tedeschi non
gli sarebbe potuto venire del male. Il
trattato dell’ex-monaco agostiniano Lu-
tero non era certo molto presente al po-
polo nel 1933, la Notte dei cristalli fu ar-
chitettata da Goebbels e messa in atto
dai suoi sgherri.
La verità che, come sappiamo, si cela
spesso dietro apparenze, può anche ri-
velarsi crudelmente banale. Ammette-
re che lo sterminio di un popolo faces-
se parte della “strategia” di Hitler pare
blasfemia, al pari della convinzione che
le atrocità commesse dal comune citta-
dino non fossero dovute a particolare
efferatezza ma allo spirito d’obbedien-
za. Vorrei infine ricordare la citazione da
M.T. Iudica che Franco Cardini fa nel-
l’introduzione: «Particolarmente effica-

ce il ricorrente “c’era proprio da morir
dal ridere”, così tetro e così vero».

Johann Lerchenwald

entile Lerchenwald, la mia re-
censione al suo libro era so-
stanzialmente positiva, salvo,

in particolare, quei passaggi che, con
buona pace di Cardini, continuo a rite-
nere delle cadute di stile e certe affer-
mazioni sull’antisemitismo, a suo dire di
«scarso» interesse nel Reich nazista. Se
da un lato condivido pienamente quan-
to lei dice a proposito dell’assimilazio-
ne diffusa tra gli ebrei tedeschi (ho avu-
to modo di scrivere in più occasioni su
diversi di loro), dall’altro trovo storica-
mente non fondata la sua affermazione,
ora, che il trattato di Lutero Degli ebrei
e delle loro menzogne (da me citato nel-
la recensione, ma non nel suo libro)
«non era certo molto presente al popo-
lo nel 1933». Lo era eccome, se non al
momento dell’ascesa di Hitler, di certo
negli anni che seguirono. A proposito
della Notte dei cristalli: «Il 10 novembre

G

1938 – scriveva in quello stesso anno il
vescovo evangelico-luterano di Eisena-
ch, Martin Sasse – bruciano in Germa-
nia le sinagoghe. Dal popolo tedesco vie-
ne finalmente distrutto il potere degli e-
brei sulla nuova Germania e così viene
finalmente incoronata la battaglia del
Führer, benedetta da Dio, per la piena
liberazione del nostro popolo. In que-
st’ora dev’essere ascoltata la voce del-
l’uomo che nel XVI secolo [Lutero, ndr]
assunse il ruolo di profeta tedesco. Ini-
zialmente come amico degli ebrei, e tut-
tavia, spinto dalla propria coscienza,
dall’esperienza e dalla realtà, sarebbe
diventato il più grande antisemita del
suo tempo, colui che lanciò al suo po-
polo l’allarme contro gli ebrei». 
Come non ricordare poi che brani lute-
rani trasudanti odio antiebraico venne-
ro usati per manuali scolastici accanto
a quelli di Heß, Göring, Goebbels e Hi-
tler (vedi per esempio la parte settima
di Hirts Deutsches Lesebuch, 1940)?

Vito Punzi
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“Romanzare” Hitler si può? Sì, ma...
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La liberazione di alcuni schiavi cristiani dopo il bombardamento di Algeri del 1683


